Individuazione dei riti vigenti anteriormente alla legge 18.6.2009 n. 69

1) Controversie civili rimesse alla cognizione piena, regolate da varie tipologie  di rito, quali

     1.1) rito ordinario secondo:

· le discipline ante e post 1995, atteso che, in forza della l. 26.11.1990 n. 353 e del D.L. 18.10.1995 n. 432, convertito dalla legge 20.12.1995 n. 534, la seconda è succeduta dal 30.4.1995 alla prima, la quale è rimasta residuamente in vigore per le cause precedentemente instaurate;

· la novella di cui al D.L. 14.3.2005 n. 35, convertito nella l. 14.5.2005, n. 8, in vigore dal 1° marzo 2006;

1.2) rito previsto dagli artt. 11 e 12  l. 3.8.2004 n. 206 per il risarcimento delle vittime del terrorismo;

1.3) rito davanti al Giudice di Pace, ai sensi degli artt. 319 ss. c.p.c.;

1.4) rito del lavoro di cui agli artt. 413 ss. c.p.c., con le sue varianti per:

· i rapporti privati;

· quelli alla dipendenza delle Pubbliche Amministrazioni;

· le controversie previdenziali, ai sensi degli artt. 442 s.s. c.p.c.;

· le cause relative al risarcimento dei danni per morte o lesioni conseguenti ad incidenti stradali, ai sensi dell’art. 3, l. 21 febbraio 2006, n. 102 (ora, tuttavia, ricondotto al rito ordinario in forza dell’art. 53 della legge di riforma);

· le controversie locatizie ex art. 447  bis c.p.c.;

· quelle agrarie ai sensi dell’art. 47, l. 3 maggio 1982, n. 203;
· quelle pensionistiche innanzi alla Corte dei Conti;
1.5) rito commerciale di cui al D.lgs. 17 gennaio 2003, n. 5, ora abrogato dall’art. 54;

1.6) rito di opposizione alle sanzioni amministrative regolato dall’art. 23, l. 24 novembre 1981, 689, con le sue varianti nelle ipotesi attribuite 

· alla competenza della Corte di Appello per l’opposizione:
alle sanzioni in materia bancaria, ai sensi dell’art. 145, D.lgs. 1 settembre 1993 n. 385;
alle sanzioni in materia finanziaria, ai sensi dell’art. 195 D.lgs. 24 febbraio 1998 n. 58;
1.7) rito per la tutela collettiva risarcitoria (c.d. class action) ex art. 140-bis del d.lgs. 6 settembre 2005 n. 206 (Codice del consumo), introdotto dalla l. 24 dicembre 2007 n.  244 (ma non ancora entrato in vigore per effetto di reiterati differimenti legislativi);
1.8) rito per la tutela dei dati personali ex art. 152 d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196.

1.9) rito in materia di rapporti personali e familiari, tale definibile in virtù di svariate regole peculiari.
2) Gli schemi processuali interinali o sub- procedimentali, prevalentemente inseriti nei modelli di processo a cognizione piena, predisposti per l’emanazione di provvedimenti talvolta fondati sulla <<non contestazione>>, talaltra sulla sussistenza di prove ritenute particolarmente certe, talaltra ancora su una preventiva valutazione normativa del pregiudizio nel ritardo lamentato dal richiedente, quali:
· le ordinanze anticipatorie di condanna di cui agli artt. 186-bis e 186-ter c.pc.;

· le ordinanze di cui agli artt. 423, commi 1 e 2 e 666 c.p.c., 446 c.c., 147 del Codice assicurazioni di cui al D.lgs. 7 settembre 2005, n. 209;

· le ordinanze di rilascio di cui agli artt. 665 c.p.c. e 30, ult. cpv, l.  27 luglio 1978 n. 392;

· l’ordinanza di reintegra di cui all’art. 18, comma 7, l. 20 maggio 1970, n. 300;

· le ordinanze presidenziali di cui agli artt. 708 c.p.c. e 4, l. 1 dicembre 1970 n. 898, utilizzabili anche per l’affidamento dei figli di <<genitori non coniugati>>, ai sensi dell’art. 4, comma 2, l. 8 febbraio 2006, n. 54;

· il giudizio di rendiconto di cui all’art. 263, comma 2, c.p.c.;
3) I procedimenti non a cognizione piena, o sommari, che possono essere raggruppati in base alla struttura in:
3.1) procedimenti nei quali la fase a cognizione sommaria si conclude con decreto, avverso il quale è proponibile un’opposizione e possono rientrarvi: 

· il procedimento per ingiunzione di cui agli artt. 633 ss. c.p.c.;

· il procedimento europeo di ingiunzione di pagamento cui al Reg. CE n. 1896/2006, nei quali la fase sommaria è inaudita altera parte;

· il procedimento per il mantenimento dei miniori di cui all’art. 148 c.c.;

· il procedimento per la repressione della condotta antisindacale di cui all’rt. 28, l. 20 maggio 1970 n. 300;

· il procedimento contro le discriminazioni sessuali di cui all’art. 38 del Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, approvato con D.lgs. 11 aprile 2006 n. 198 e corrispondente all’art. 15, l. 9 dicembre 1977, n. 903, modificato dal D.lgs. 30 maggio 2005, n. 145;

3.2) procedimenti strutturati intorno ad una fase sommaria, che si conclude con ordinanza reclamabile, quali:
· il procedimento cautelare di cui agli artt. 669-bis ss c.p.c.;

· i procedimenti possessori;

· i procedimenti per la tutela contro le discriminazioni razziali ed etniche, nonché nei confronti dei disabili, ai sensi, rispettivamente, dell’art. 4, D.lgs. 9 luglio  2003, n. 215 e dell’art. 3, l. 1 marzo 2006, n. 67, che rinviano all’art. 44, commi da 1 a 6 e 8, del t.u. sull’immigrazione, approvato con D.lgs. 25 luglio 1998, n. 286;
3.3) procedimenti che prevedono la trasformazione del procedimento sommario in processo a cognizione piena, quali:

· il procedimento per convalida di licenza e di sfratto di cui agli artt. 657 s.s. c.p.c.;

· la procedura per il rilascio di cui all’art. 30, l. 27 luglio 1978 n. 392;

· il procedimento sommario commerciale di cui all’art. 19, D.lgs. 17 gennaio 2003 n. 5 (ora abrogato dall’art. 54 della legge n.69/2009);

· il procedimento per l’affrancazione delle enfiteusi e delle rendite fondiarie perpetue di cui all’art. 4, l. 22 luglio 1966, n. 607; 

· il procedimento per l’attribuzione dell’efficacia esecutiva alle scritture private autenticate in base al novellato art. 474 c.p.c.;

· la consulenza tecnica preventiva ai fini della composizione della lite, di cui all’art. 696 bis. c.p.c..

4) I procedimenti di natura contenziosa che si svolgono in Camera di consiglio secondo il modello di cui agli artt. 737 ss. c.p.c.;
5) I procedimenti giurisdizionali nelle materie non contenziose.
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